
Il Sole 24 Ore Politica e società  13Giovedì 17 Novembre 2016 ­ N. 316

Il sondaggio
LA RILEVAZIONE CISE­IL SOLE 24 ORE

I partiti. Avanti ancora il Pd, ma il M5S incalza. Fi e Lega seguono 
alla pari. Sel-Si sopra la soglia del 3%, Ap (Ncd-Udc)  e Fdi sotto

Referendum, No in vantaggio ma consensi sulla riforma
Giudizi negativi al 34%, i sì al 29, incerti e astenuti al 37. Ma prevalgono i sì al cuore del Ddl:  fiducia e leggi votate solo alla Camera, nuovo Senato

di Roberto D’Alimonte

u Continua da pagina 1

La precisazione temporale è necessaria
perché il clima di opinione di questi tem­
pi è talmente volubile che umori e inten­

zioni di voto possono cambiare rapidamente 
anche in un breve lasso di tempo. Figuriamoci 
da qui al 4 dicembre. La tendenza però sembra
chiara. Per quanto i sondaggi siano strumenti 
molto imperfetti sono troppe le rilevazioni che
concordano sulla prevalenza dei No per rite­
nere questa stima completamente infondata. 
Nel nostro caso il No è al 34 %, il Sì al 29 % con un
37% tra incerti e astenuti. 

Eppure la riforma costituzionale piace o
quanto meno non dispiace agli elettori. Ne 
piacciono in particolare i singoli contenuti. Il 
57% è d’accordo sul fatto che la maggior parte 
delle leggi possa essere approvata solo dalla 
Camera. Addirittura l’83% ritiene positivo che 
il governo possa chiedere alla Camera di deli­
berare su alcuni provvedimenti in tempi certi. 
Ma anche sulla composizione del Senato e sul­
la clausola di supremazia la maggioranza di 
giudizi è positiva. Solo sul trasferimento di 

competenze dalle regioni allo stato la maggio­
ranza non è d’accordo. E sia detto per inciso, an­
che la riforma elettorale, il tanto criticato Itali­
cum, piace. L’80% dei rispondenti si dice abba­
stanza o molto d’accordo sul fatto che il sistema
elettorale dovrebbe permettere agli elettori di 
scegliere direttamente il presidente del consi­
glio come avviene per i sindaci. Ed è esatta­
mente quello che succede con l’Italicum.

Ha ragione quindi il premier a insistere sulla
spiegazione dei contenuti della sua riforma. 
Tanto più che il 60% del campione sostiene di 
conoscerla poco o affatto. Il problema però è 
che questo sforzo si scontra con l’atteggiamen­
to negativo di molti elettori nei confronti del 
premier e del suo esecutivo. Infatti il 61% dà un 
giudizio abbastanza o molto negativo sulla 
azione di governo nel suo complesso. Purtrop­
po per Renzi questo giudizio finisce con l’in­
fluenzare la decisione di voto. E così la valuta­
zione favorevole sui suoi singoli aspetti non si 
traduce in un giudizio positivo sul complesso 
della riforma. E tanto meno in un Sì al referen­
dum. Il senso è chiaro: si vota no alla riforma per
votare contro il premier, anche se ­ tutto som­
mato ­ se ne condividono i contenuti. Il fenome­
no è emerso chiaramente da mesi e se ne attri­

buisce la responsabilità al premier. Certo, Ren­
zi ci ha messo del suo, ma la personalizzazione 
di questo voto referendario ci sarebbe stata co­
munque. Renzi ha solo anticipato i suoi avver­
sari. In larghi strati dell’elettorato, soprattutto 
meridionale, si respira un tale clima di disaffe­
zione nei confronti di chi ha responsabilità di 
governo che è cosa naturale per gli oppositori 
del premier personalizzare il voto facendo leva
sul fatto che la vittoria del No ne comportereb­
be automaticamente le dimissioni.

Questi dati, e altri già pubblicati, mostrano
chiaramente la natura partitica di questo voto.
I Sì sono concentrati prevalentemente tra gli 
elettori dei due partiti di governo, Pd e Ncd. Il 
76% dei primi e il 73% dei secondi sono inten­
zionati a votare Sì. Sono percentuali non ecce­
zionali ma sicuramente elevate. Il problema 
sono gli altri elettori. Il messaggio di Renzi 
stenta a far breccia nel variegato elettorato dei
partiti di opposizione. Ci sono quote di elettori
del M5s e di Fi disposti a votare Sì, scostandosi 
dalla posizione ufficiale dei loro partiti, ma so­
no ancora relativamente pochi. 

Così come sono relativamente pochi i gio­
vani favorevoli alla riforma. Infatti in tutte le 
classi di età fino ai 64 anni il No è in vantaggio, e
lo è di circa 20 punti fra gli under 45. Il Sì è in van­
taggio, largamente, solo fra chi ha almeno 65 
anni. Il che va anche bene perché questi sono 
gli elettori che tendono a votare di più. Ma per 
un premier giovane che ha fatto del ricambio 
generazionale la sua bandiera lo scarso appeal
tra i più giovani è un grave handicap. 

L’altro handicap è il voto nelle regioni del
Sud. Qui l’ostilità nei confronti del premier e 
del suo governo è più forte che altrove. Stagna­
zione economica e disoccupazione, soprattut­
to quella giovanile, ne sono certamente una 
delle cause principali. È difficile che nelle po­
che settimane che ci separano dal voto gli umo­
ri degli elettori meridionali possano cambiare 
drasticamente. Ma andranno veramente a vo­
tare? In questo tipo di sondaggi il dato sull’af­
fluenza è generalmente sovrastimato. Se tutti 
quelli che hanno dichiarato di voler andare a 
votare il 4 dicembre lo facessero veramente la 
vittoria del Sì sarebbe molto difficile. All’ulti­
mo referendum che ha avuto successo, quello 
sul nucleare, nel 2011 l’affluenza è stata circa il 
57%. Ed era un referendum sentito. Al referen­
dum sulla riforma costituzionale di Berlusconi
nel 2006 hanno votato il 54% degli elettori. Con
queste percentuali il Sì potrebbe avere una 
chance e in questo caso il voto degli italiani al­
l’estero potrebbe fare la differenza. Se invece 
l’affluenza fosse particolarmente elevata è 
probabile che prevalga il No. Se andrà così, il 
giorno dopo il voto potremmo ritrovarci con 
un’Italia spaccata nettamente in due come ai 
tempi  del  referendum  Repubblica­monar­
chia, ma con un esito rovesciato rispetto ad al­
lora. E senza una ragione legata al quesito.
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L’economia. Il 41% ritiene che l’anno prossimo la situazione del Paese resterà uguale

Il lavoro resta il primo problema
per la metà degli italiani
(ma in calo dal 60% di maggio)
di Lina Palmerini

C’era una volta una priorità, molto “popo­
lare”, che veniva prima di ogni altra e si
chiamava pressione fiscale. Era al primo

posto di ogni sondaggio di tipo economico­so­
ciale e ha dominato il linguaggio politico degli ul­
timi venti anni. Meno tasse e federalismo fiscale: 
questo è stato il binomio vincente in termini elet­
torali che ha portato anche alla “conversione” 
del centro­sinistra. Sulla scia di quella spinta – 
“made in” Lega e Forza Italia – si rivisitò il titolo V,
ora corretto dall’attuale riforma costituzionale 
oggetto del referendum. Fa, dunque, abbastanza

impressione vedere che oggi le tasse arrivano 
molto dopo l’emergenza disoccupazione, dopo 
anche la povertà, dopo l’immigrazione e perfino 
dopo la scarsa qualità della classe politica. È or­
mai una priorità solo per il 3,18% degli intervistati.

E qui si capisce perché il taglio delle tasse sulla
casa non sia stato così “votato” dagli italiani. Per­
ché il presente si declina con altre parole: man­
canza di lavoro, precariato, bassi salari, povertà. 
E subito a ruota c’è l’immigrazione che di certo si
scarica soprattutto sulle fasce più deboli com­
pletando un quadro di disagio sociale. 

Una buona notizia c’è. Che nel sondaggio di
sei mesi fa l’emergenza occupazione raggiunge­
va il 60% di risposte mentre oggi cala di 10 punti. 
Un piccolo segnale che non cambia però il senso
delle urgenze di cui è consapevole per primo 

Matteo Renzi che ieri, non a caso, ha annunciato
la totale decontribuzione per chi assume al Sud il
prossimo anno. Perché è il Sud il buco nero del 
lavoro mentre il precariato non molla la sua pre­
sa con il boom dei voucher. Insomma, il profilo 
della “nuova” Italia, quella con cui si confronterà
il premier alle urne del 4 dicembre, ha a che fare 
soprattutto con un mercato del lavoro pieno di 
questioni controverse. 

In questa classifica che ribalta quelle che sono
state le parole d’ordine della politica d’un tempo,
l’immigrazione ha un suo posto saldo in classifi­
ca e, di certo, aumenta la diffidenza verso l’Euro­
pa senza – però – arrivare allo strappo estremo 
dell’uscita dall’euro. Nei tempi in cui monta 
l’ostilità verso Bruxelles, si scopre che il 63% non
è d’accordo a lasciare l’euro, solo poco più del 
30% è disponibile ad avventurarsi in un ritorno 
alla lira. Forse perché non si dà molto credito alle
leadership italiane che gli intervistati bocciano 
sonoramente: al quinto posto tra i problemi del 
Governo viene infatti segnalata la «scarsa quali­
tà degli uomini politici». Una sfiducia che spiega
la ventata di anti­politica e che a sorpresa viene 
prima di questioni come la legalità, l’evasione fi­
scale, le riforme della giustizia e della pubblica 
amministrazione. Tutti problemi con piccoli 
percentuali tra l’1 e il 2% mentre il tema della di­
soccupazione è diventato soverchiante rispetto
al resto. E da questo dipende il pessimismo che 
blocca le aspettative degli italiani. La situazione 
del Paese viene percepita come peggiorata nel­
l’ultimo anno per quasi il 50% delle persone 
mentre il 41% pensa che resterà uguale il prossi­
mo anno. Come sempre nei sondaggi, la perce­
zione del proprio status è un po' dissonante da 
quello generale. E, infatti, la situazione familiare 
viene avvertita come “immutata” dal 63% e peg­
giorata solo da circa il 30% e per il prossimo anno
solo il 13% pensa che possa migliorare. Un grup­
po di italiani molto ristretto, troppo ristretto.
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Alcuni hanno proposto che 
l’Italia esca dall’euro.
Quanto è d’accordo? 

Per niente
o poco

Molto
o abbastanza

Non
sa

Non
risponde

63,93 32,9 0,482,68

La situazione economica
in Italia nell’ultimo anno

Molto/abbastanza
migliorata

Molto/abbastanza
peggiorata

Non
sa

Non
risponde

15,56 49,59

Rimasta
uguale

35,09 00,76

La situazione economica
in Italia il prossimo anno

Molto/abbastanza
migliorata

Molto/abbastanza
peggiorata

Non
sa

Non
risponde

20,07 32,92

Rimasta
uguale

40,78 0,29 5,94 

La situazione economica della 
sua famiglia nell’ultimo anno

Molto/abbastanza
migliorata

Molto/abbastanza
peggiorata

Non
sa

Non
risponde

4,39 31,72

Rimasta
uguale

63,33 0.050.51

La situazione economica della 
sua famiglia il prossimo anno

Molto/abbastanza
migliorata

Molto/abbastanza
peggiorata

Non
sa

Non
risponde

13,74 15,8

Rimasta
uguale

66,31 0,593,56

La mancata approvazione della 
riforma comporterebbe 
instabilità economica

Per niente/poco
d’accordo

Molto/abbastanza
d’accordo

Non
sa

Non
risponde

59,77 33,71 1,355,18

Si dovrebbe garantire a chi 
vince le elezioni una maggio-
ranza per governare, anche a 
costo di ridurre la rappresen-
tanza degli altri partiti

Molto/abbastanza
d’accordo

Per niente/poco
d’accordo

Non
sa

Non
risponde

58,14 38,08 0,383,40

Questa riforma costituzionale 
insieme alla legge elettorale 
Italicum comporta una 
concentrazione eccessiva del 
potere

Per niente/poco
d’accordo

Molto/abbastanza
d’accordo

Non
sa

Non
risponde

43,86 49,78 1,125,24

Come pensa che voterà al 
referendum del 4 dicembre? 

SI
alla riforma 

No
alla riforma 

29 34

Incerti
e astenuti

37

In che misura Lei si ritiene 
informato sui contenuti
della riforma costituzionale? 

Molto Per
niente

8,14 17,38

Non
sa

Non
risponde

0,201,33

Poco

40,85

Abbastanza

32,11

Il giudizio sui  contenuti
della riforma

Positivo Negativo

53 47
Positivo Negativo

51 49

Positivo Negativo

83 17
Positivo Negativo

52 48

Il Governo non dovrà più avere la fiducia della 
Camera e del Senato, ma soltanto della Camera

Il Senato sarà composto da 74 consiglieri 
regionali e 21 sindaci

Positivo Negativo

57 43

La maggior parte delle leggi non dovrà più essere 
approvate dalla Camera e dal Senato, ma soltanto 
dalla Camera 

Le proposte che il Governo considera prioritarie per 
l’attuazione del proprio programma dovranno 
essere discusse dal Parlamento entro una data certa 

In caso di rilevante interesse nazionale il Governo 
centrale potrà prevalere sulle regioni

Positivo Negativo

48 52

Giudizio complessivo sulla riforma costituzionale

Partito
Democratico

Movimento
5 Stelle 

Forza
Italia 

Lega 
Nord 

Ncd -
Udc

Fratelli
d’Italia - An

Altri

Per quale partito voterebbe se domani mattina ci fossero le elezioni politiche? 

34,52
31,94

11,58 11,27

1,982,51 2,40

Sel - Si

3,78

Sel - Si

3,78

M5S Centrodestra

58,06 41,94

Immagini ora che il ballottaggio coinvolga il M5s e una lista unitaria
di Forza Italia, Lega Nord e Fratelli d’Italia. Lei per chi voterebbe?

Pd Centrodestra

54,1 45,9

Immagini ora che si vada al ballottaggio fra il Pd e una lista unitaria
di Forza Italia, Lega Nord e Fratelli d’Italia. Lei per chi voterebbe? 

Pd M5S

49,1 50,9 

Immagini ora che il ballottaggio coinvolga il Pd e il M5s.
Lei per chi voterebbe?

Nota metodologica: Sondaggio realizzato da Demetra fra il 27/10/2016 e il 07/11/2016. Campione proporzionale (non probabilistico) della popolazione italiana maggiorenne per genere,
classe d’età e provincia di residenza, tenendo conto della suddivisione fra comune capoluogo e non capoluogo. Margine massimo di errore (al livello fiduciario del 95%):
+/- 2,51%  Tecnica CATI (Computer Assisted Telephone Interviewing)  e CAMI (Computer Assisted Mobile Interviewing). N=1,517

Fonte cise.luiss.it

Secondo Lei, qual è il problema più importante che un governo deve affrontare oggi in Italia? (Tra parentesi a maggio 2016)

Immigrazione 7,65

Tasse (anche federalismo fiscale) 3,18

Scarsa qualità degli uomini politici 5,45

Sviluppo economico 6,97

Povertà, aiuto famiglie, inflazione 8,17 Legalità 0,26

Evasione fiscale 0,74

Nessuno in particolare 0,38

Non so 2,75

Non risponde 0,61

1,41PA, qualità e funzionamento

2,00Malfunzionamento delle istituzioni

0,94Valori (famiglia, immoralità, diritti)

0,88Ambiente, energia,

0,38Politica estera (guerra...)50,80

(5,3)

(6,0)

(6,4)

(4,2)

(60,0)
Lavoro/disoccupazione/precariato 4,43Sanità, stato sociale, welfare

0,62Scuola e ricerca 

1,15Sicurezza/criminalità

1,24Giustizia, certezza della pena

(1,2)

(2,0)

(1,5)

(3,0)

(3,7)

(0,1)

(0,7)

(0,8)

(1,1)

(3,1)

(0,6)

(0,2)
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IL GIUDIZIO SU RENZI E SUL GOVERNO
Sull’esito referendario peseranno 
gli schieramenti politici, i giudizi 
sfavorevoli sul governo, in particolare 
sull’economia, la prevalenza del No
tra i giovani e nel Mezzogiorno

IL RAPPORTO CON L’EUROPA
Nonostante la diffidenza verso Bruxelles
il 63% non uscirebbe dall’euro, meno di 
un terzo favorevole al ritorno alla lira
Al quinto posto tra i problemi del Paese
la scarsa qualità della classe politica


